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Biennale: « Luci di bohème » a Spagna-Teatro 

Il ritratto d'un poeta 
fallito e millantatore 

Nell'opera di Ramon Del Valle Inclan una critica paradossale a coloro 
che conseguono il successo in arte e in politica compromettendosi con 
il potere • Lo spettacolo presentato dall'italiana Cooperativa Teatro 
Tre con la regia di Mina Mezzadri non appare purtroppo centrato 

Dal nostro inviato 
. VENEZIA, 30. 

La rassegna « Teatro-Spa
gna » si conclude con uno 
spettacolo Italiano su testo 
spagnolo: Luci di bohème 
di Ramon Del Valle Inclan, 
proposto dalla Cooperativa 
Teatro Tre per la ragia di 
Mina Mezzadri. Luci di bo
hème è dello stesso anno 
(1B20) di Divine parole, che 
abbiamo visto qualche gior
no fa (ma l'autore vi aggiun
se in seguito alcune scene); 
e appartiene, in senso stretto, 
alla serie degli esperpentos: 
termine designante una siste
matica deformazione della real
tà, simile a quella prodotta, 
sulle figure umane, da spec
chi concavi o convessi. Na
tura e storia sono dunque 
sospinte, qui, al limiti del 
grottesco, dall'assurdo, ina in 
ciò dovrebbe rltiovarsl una 
loro Ìntima, sconsolata ve
rità. 

Luci di bohème è pertan
to il ritratto, Impietoso e af
fettuoso insieme, e che può 
ritenersi parzialmente auto
biografico, di Maximo Estrel-
1«. poeta miserabile e mil
lantatore, assiduo di taverne 
e di posti malfamati, il cui 
fallimento rappresenta tutta
via una critica, sia pur e-
spressa in modo paradossale, 
a quanti hanno conseguito, 
compromettendosi col pote
re, 11 successo nell'arte o rei-
la politica. Mentre un'Istinti

va sensibilità (accresciuta del
l'esser egli divenuto cieco) e 
l'esperienza degli aspetti più 
degradati della vita consen
tono al protagonista di' capi
re e patire In certa misura 
la tragedia di un popolo sfi ut-
tato. vilipeso, martoriato. Con
flitti sedali e disperate ri
volte, represse nel sangue, co
stellano infatti, sullo sfondo, 
11 cammino di Maximo E-
strella verso la morte. 

Il dramma è del resto fit
to di richiami alle polemi
che intellettuali dell'epoca; vi 
appare, tra gli altri, un per
sonaggio vero come il cele
bre poeta Ruben Dario, ami
co e sodale per qualche tem
po dello stesso Valle Inc'on. 
Sono cose che. In fin dei 
conti, possono risultare Inef
fabili a chi non abbia una 
discreta conoscenza della let
teratura Iberica e delle sue 
complicate vicende; ma l'im
magine di una «Spagna ne
ra », immers-i nelle tenebre 
dell'Ingiustizia. dell'Ignoranza, 
della povertà, e 11 travaglio 
dell'artista, impotente a scon
figgere il male che pur av
verte con febbrile lucidità. 
hanno una pregnanza ancora 
attuale. 

L'allestimento di un'opera 
come questa pone problemi 
non lievi, a cominciare dal 
continuo mutare degli am
bienti (quasi « stagioni » di 
una laica «passione»), attra
verso 1 quali si svolge l'Iti
nerario di Maximo, dalla pro
pria cosa all'ultima dimora. 
Nel vasto spazio offerto dal 

le prime 
Musica 

Hermann Michael 
a Massenzio 

Il fatto di aver dedicato 
tre serate al consumatori del 
«folk» e del «Jazz» non fa 
dimenticare all'Istituzione di 
Santa Cecilia 1 suoi obblighi 
con i tradizionalisti consu
matori del «classico». Cosi 
giovedì e Ieri sera era In 
programma un concerto di 
musiche di Beetoven e di 
Rlmski Korsakov; del primo 
è stata eseguita la Seconda 
sinfonia, del secondo Shehe-
razade. Si tratta di compo
sizioni ascoltate mille volte e 
quindi ritenute particolarmen
te adatte a una felice sera
ta distensiva d'estate. 

Ma il direttore Hermann 
Michael ha fatto le cose sul 
serio e per bene, né più né 
meno che se avesse dovuto 
cimentarsi in un concerto in
vernale. Della Sinfonia bee-
thoveniana ha presentato un' 
interpretazione eccellente, co
me era da attendersi da un 
maestro cresciuto nell'ambito 
della grande scuola musicale 
tedesca e per di più perso
nalmente assai dotato. E se 
la popolare suite di Rlmski 
Korsakov non è opera da 
chiedere a un direttore un 
eccessivo sforzo di approfon
dimento critico, è comunque 
tale da costituire un banco 
di prova ideale per la salute 
di un'orchestra; e quella ce-
ciliana ha dimostrato, (co
me sempre, quando è ben di
retta) di saperci fare. 

La cronaca della « prima » 
registra un incondizionato 
consenso da parte del pub
blico e un successo persona
le di Riccardo Brengola — 
che. come è noto, divide con 
Btefanato il leggio di primo 
Tiolino del complesso — .il 
quale ha dato calda e sua
dente voce alla fantasiosa 
sultana delle Mille e una 
notte. 

vice 

Cinema 
Una maledetta 
piccola squaw 

La maledetta piccola squaw, 
dopo aver seppellito il vec
chio nonno con l'oro e le gal
line accanto el suo tugurio 
sperduto nel Nuovo Messico. 
se ne va a spasso per la 
civiltà. A che cosa va incon
tro? A un giovane commesso 
viaggiatore su un'automobile 
zeppa di moderni gingilli, a 
una foto gigantesca di astro
nauti sul?a Luna e ad altri 
sgargianti simboli della no
stra futuribile era a lei sco
nosciuta. Disorientata, la 
squaw attira il p'.azzista nella 
sua landa desolata, lo con
duce olla baracca del nonno 
e qui lo immobilizza senza 
tanti complimenti. Si sentiva 
sola. Per il bamboccione am
bulante sarà un'esperienza 
Più amara che dolce, in un 
carosello di atroci beffe. 

II regista statunitense Jack 
Starrett proviene dalla scuola 
terroristico- sensazionale di 
Roger Corman e ha al suo 
Attivo il curioso e tenebroso 
In corsa con il diavolo. Qui, 
il giovane cineasta tenta di 
unire l'utile al dilettevole in 
un'alquanto detestabile com
mistione di romanticismo e 
suspense, dramma e farsa: 
dscisamentc. egli non ha al
cun sen.co dell'equilibrio e ca
pitombola nell'incresciosa con
fusane degli Ingredienti su
bito dopo i vacui squilli di 
tromba iniziali. Razzista «con 
tenerezza» (è il peggiore del 
modi) sia verso la femmina 
sta verso la pellerossa, que

sto film è un maledetto pic
colo intruglio di ammicca
menti In voga. Gli Interpreti 
principali, Bonnie Bedella e 
Ken Howard, poi. sono male
dettamente stucchevoli. 

Zebra killer 
Il miglior detective della 

polizia di Los Angeles è l'afro
americano Frank Savage: un 
ragazzo dai modi bruschi, che 
tuttavia combatte così effica
cemente la malavita da. ri
durre l criminali a rapirgli la 
ragazza pur di ammansirlo. 
Se poi mettiamo in groppa 
a Savage anche l'odio raz
ziale dei colleghi, c'è di che 
p'angere per lui. Solo 11 sin
daco lo sostiene, ma è sol
tanto perché -vuol racimolare 
voti presso l neri. 

Uno sconosciuto tecnico di 
nome William Girdler ha di
retto questo Zebra killer in 
un tortuoso slalom Ideologico 
(troppo complesso per lui) 
ideato per far rientrare dalM 
finestra e sotto mentite spo
glie Il credo della repressione. 
Fallimentare sotto ogni punto 
di vista, pur bieco che sia. 
il film è uno sconquasso e vi 
si agita come una sciocca 
libellula l ' interprete Austin 
Stoker. nulla più che un in
dossatore pacchiano: del re
sto. cosi lo vogliono l «bianki» 
e. in questo caso, l'infamia 
va a segno. 

d. g. 

Divagazioni 
delle signore 
in vacanza 

Immesso sul mercato come 
un prodotto tedesco queste 
Divagazioni delle signore in 
vacanza puzza molto di con
fezione casereccia, e delle peg
giori. 

Agenti di uffici turistici. 
specializzati soprattutto in 
vacanze estive, raccontano 
ciascuno le proprie esperien
ze dirette o indirette. Il truc-
chetto serve esclusivamente 
per mostrare una serie di am
plessi in camping, alberghi e. 
naturalmente, sulle spiagge 
dove sfogliarsi richiede me
no temoo. dati i già succin
ti costumi. 

Girato malamente e lenta
mente dal regista Ernest Hof-
bauer. interpretato oeeg'O 
da Helen Vita, Ralf Wolter. 
Astrid Frank, Max Griesser, 
Karin Gotz e qualcun altro 
che passava sul set al mo
mento delle riorese. il fi'm 
si avvale, come se non ba
stasse. di d'aloehi sciocchi e 
banali persino per un pro
dotto di s^rie C. 

m. ac. 

capannone degli ox cantieri 
navali al'a Gludecca. lo sce
nografo Enrico Job ha im
perniato un grande pannello 
metallico girevole, che, ni di 
là del suo dato simbolico di 
partenza ( la « separazione » 
dell'uomo di cultura dal mon
do, la sua « cecità » non solo 
fisica), funziona bene come 
fonte di luce, identificando, 
mediante l'uso dei oroìeitorl 
incastonativi dentro, le varie 
zone destinate alle successi
ve azioni: qui poi, 1 mode
sti mobili dell'abitazione di 
Maximo assum mo diversi uf
fici; e. ad esempio, un ar
madio potrà simulare lo stu
dio del ministro degli Inter
ni o una stanza di bordel
lo. Quanto al pannello me
tallico già nominato, alla fi
ne esso si trasformerà nel 
loouio che racchiude le spo
glie mortali di Maximo. 

I costumi, di Elena Man-
nini, dichiarano invece riferi
menti pittorici precisi, in un 
arco che vu da Goya (cita
zione quasi d'obbligo, per Val
le Inclan) al primo Picasso 

(quello, diciamo, del Museo 
di Barcellona). Le masche
re e il traevo violento, che 
riguardano però solo alcune 
presenze, maggiormente In
tonate al clima d'incubo aleg
giante, vanno più o meno nel

lo stesso senso. SI coglie qui 
già un dissidio tra stilizza
zione e naturalismo, che la 
regista sembra intuire come 
pericolo, ma che non riesce 
poi a comporre in una fe
conda tensione di elementi. 
Abituata forse alle piccole di
mensioni, la regista è messa 
in imbarazzo, si direbbe, dal
la stessa inusitata ampiezza 
del luogo disponibile. Ne ri
sente in particolare il lavo
ro sugli attori, e la resa di 
questi. 

La « prima » di ieri sera si 
proponeva, è vero, come « pro
va tecnica». Ma una tale ri
serva era inaccettabile essen
do per Luci di bohème pre
viste solo due repliche (oggi 
e domani) e considerando che 
questo unico contributo no
strano alla Biennale-Teatro è 
stato voluto contro il pare
re di molti. Si sarebbe po
tuto, crediamo, con minor spe
sa, accogliere nella rassegna 
qualche altro gruppo spa
gnolo, e allargare cosi un qua
dro d'informazione comunque 
lacunoso. In ogni caso, an
che apporti minori o mini
mi, come quello fornito dal 
Grupo Internacional de Tea
tro (costituito in maggioran
za di latino americani) col 
suo Ratas y rateros, libera 
versione del Retablo del flau
tista di Jordi Telxidor. ci han
no fatto percepire uno scor
cio della situazione teatrale e 
sociale in Spagna, quale pu
re si è riflessa, a livello di 
discussione, ne! convegno che 
oggi si è chiuso." 

Torniamo a Luci di bohè
me, per ricordare ^\ì inter
preti: Giulio Brogi. palese
mente innervosito, non è par
so nella sua miglior forma. 
anche se qualche colpo, in 
direzione dell'istrionismo con
sapevole del personasgio. ha 
colpito il segno. Abb\stan/a 
saporito Alvise Battain. nei 
panni di Don Latino, infido 
amico di Maximo Estrella (ru
berà al morto il portafozli, 
che contiene un prezioso bi
glietto della lotteria): molto 
atteggiato Franco Sangerma-
no (Ruben Dario), piuttosto 
pertinente, almeno su": pia
no figurativo. M^ria Teresa 
Letizia: passabili Orlando Mez-
zabotta e Raffaele Bondinl. 
Ma il complesso non è dei 
più esaltanti. 

Termina cosi questa fa^e 
della Biennale-Teatro. A set
tembre (ma dietro la coper
tura della Blenna'e-Musica), a-
vremo Meredith Monk e quin
di Bob Wilson, il cui Ein
stein sulla spiaggia ha fatto 
nei giorni scorsi il suo esor
dio al Festival di Avignone. 
Per ora si sa soltanto che 
dura quattro ore e mezza. 

Aggeo Savioli 

Penn parla del suo film 'Missouri breaks" ! L'ANAC 

protesta per 
le nomine 
all'Ente 

Cinema 

Brando fa il «killer» e 
Nicholson il rubagalline 

Il regista, di passaggio a Roma, spiega come con que
sto nuovo singolare « western » abbia inteso riferirsi 
ali*America di oggi - Numerosi progetti in cantiere 

Di passaggio a Roma con 
moglie e figlio per ricordare 
(o per dimenticare definitiva
mente, dati i tempi poco sug
gestivi) un lungo periodo del
la sua adolescenza felice in 
Italia, il regista statunitense 
Arthur Penn si è prestato ieri 
ad un colloquio quasi improv
visato con la stampa roma
na, a proposito del suo più 
recente film Missouri, che ha 
tutti i requisiti per essere 
uno del clou dell'imminente 
stagione cinematografica. 

Interpretato da Marion 
Brando e Jack Nicholson per 
la prima volta insieme, Mis
souri breaks — questo il titolo 
originale — è un western di 
tipo assai particolare, e non 
poteva essere diversamente 
dal momento che ormai I « ge
neri » vanno giustamente 
smarrendo i loro significati 
canonici. Missouri narra di 
un latifondista « strapotente » 
che decide un giorno di istitui
re la legge nel Montana, come 
è d'uopo in ogni incivilita con
trada. Siccome l'uomo più in
fluente della zona è lui. Inuti
le dire che l'amministrazione 
della giustizia non tarderà 
ad assimilarsi ai suoi Interes
si. Il proprietario terriero, 
dunque, assolda un mastino 
con licenza di uccidere (Bran
do) al quale affida il compi
to di spedire al creatore gli 
indesiderati. Fra questi c'è 
un avventuriero senza avven
tura (Nicholson) il quale, di
silluso della retorica pionieri
stica, fa il rubagalline per di
sperazione. 

Se non è difficile immagi
nare il conflitto senza esclu
sione di colpi fra il bounty 
killer e il disgraziato banditel-
lo. sarà curioso vedere questo 
« braccio violento della leg
ge » pazzo e degenere rivol
tarsi -contro 11 suo padrone. 

Accolto con pareri notevol
mente contrastanti dalla cri
tica americana (« l'ostilità è 
stata tutta per Brando, accu
sato di strapazzare continua
mente il suo personaggio » di
ce Penn, ma si potrebbe forse 
aggiungere che le diffuse anti
patie per questo attore negli 
USA sono più che altro motl-
tivate dalle sue sempre più 
franche e accese posizioni po
litiche) appare, fin da una 
breve descrizione, un western 
piuttosto anomalo. Bisognerà 
dire, tuttavia, che esiste or
mai una copiosa filmografia 
western anticonvenzionale, 
della quale proprio lo stesso 
Penn gettò le basi, nel 1958, 
con Furia selvaggia, ritratto 
demitizzante della saga di 
Billy Kid: del resto, il tema 
abbordato da Missouri fa su
bito pensare ai sommaria
mente analoghi L'uomo dai 
sette capestri di John Huston. 
/ giustizieri del West di Kirk 
Douglas e ai Tre volti della 
vendetta, sorprendente prima 

Intenso attività 

per David Niven 
LONDRA, 30 

L'attore Inglese David Niven 
svolge una attività intensa. 
Infatti, appana finiranno le 
riprese di Candleshoe, il film 
che sta girando in Gran Bre
tagna per la Walt Disney. 
attraverserà la Manica par 
interpretare il ruolo princi
pale in The bigger deal, un 
film che segnerà il ritorno 
alla regia cinematografica de! 
francese Etienne Périer. 

Péiier si è occupato in que
sti ultimi tempi soprattutto 
di doppiaggio ed ha diretto 
tra l'altro, la versione fran
cese dell'Esorcista. David Ni
ven, inoltre, ha appena rice
vuto un anticipo di un mi
lione di dollari per i diritti 
del suo terzo libro, che usci
rà quest'anno. 

Dibattito a Santarcangelo 
sulla riforma del tealro 

ed unica regia di Marion 
Brando. 

« Come per Furia selvaggia 
e Piccolo grande uomo — af
ferma Arthur Penn — ho scel
to il western perché lo consi
dero sempre un'ottima occa
sione per parlare sotto meta
fora dell'attualità americana. 
Quando riproponevo Billy Kid 
ero molto più naif, oggi mi 
considera alquanto cinico. Lo 
apologo di Missouri, infatti, 
io lo vedo come la storia di 
un bambino fortissimo che 
usa le sue energie in modo 
stupido: il Vietnam è stato 
un suo terribile capriccio du
rato quattordici anni... ». 

Come molti - statunitensi, 
Penn usa la parola « stupido » 
là dove noi impiegheremmo 
senz'altro un termine ben più 
duro e meno generico. 

« D'accordo, l'establishment 
USA non è semplicemente stu
pido — replica il cineasta — 
e ci sono molte "ragioni" se
rie che motivano la sua con
dotta: un apparato militare 
imponente e minaccioso, gros
se e abiette operazioni econo
miche. Vorrei dire, però, che 
secondo me il popolo america
no non è più tanto ingenuo 
da pensare che il governo agi
sce sempre per il meglio. Non 
conosco Carter e non mi sen
to di avere incondizionata fi
ducia in lui, ma mi sembra 
Indubbiamente un "uomo 
nuovo" per il suo carattere di 
outsider ». 

Ma il ritratto di «ultimo 
arrivato» non potrebbe far 
parte del suo personaggio, co
struito con freddo opportuni
smo? «Nel Far West c'erano 
i cattivi con grandi cappelli 
neri, oggi forse vanno di mo
da i buoni » è la sottile rispo
sta del regista. 

Come molti altri suol col
leghi in questi ultimi anni, 
Arthur Penn ha scelto una 
coppia maschile, e qualcuno 
comincia a pensare che il ci
nema voglia rifiutare la don

na proprio nel momento In 
cui questa si batte tenace
mente per un incondizionato 
diritto di cittadinanza. « A 
Hollywood — prosegue Penn 
— circola una battuta che di
ce: "se vuoi rifare oggi Love 
Story hai bisogno di due uo
mini". Comunque, io ho scel
to Brando e Nicholson per 
Missouri nell'egoistico deside
rio di lavorare con due grandi 
attori ». In realtà, ci sembra 
che Hollywood non rifiuti co
si esplicitamente la donna: 
anzi, forse il problema sta 
proprio nel non saperla né 
poterla ormai più usare come 
un bell'animale. 

Arthur Penn (parlando del 
cinema americano nel suo 
complesso egli si limita a di
re, simpaticamente ineffabile, 
che «Altman è troppo bra
vo») cova numerosi progetti: 
fra questi, l'allestimento tea
trale a Broadway del famoso 
testo elisabettiano Volpone di 
Ben Jonson con George C. 
Scott, e due film. Il regista 
porterà sullo schermo l'ecci
dio razzista di Attica oppure 
una storia ambientata neh' 
Appalachian, la regione mon
tuosa ove convivono gli esseri 
più ricchi e quelli più poveri 
di questo mondo. 

Missouri è un film da sette 
miliardi di lire. Penn dice di 
preferire il cinema povero al
le superproduzioni, poi però 
del suo curriculum ricorda 
istintivamente per primi 
Gangster's Story e Piccolo 
grande uomo. « E' un atteg
giamento schizofrenico, lo 
ammetto, ma è in perfetta 
buona fede». Gli diamo fi
ducia. perché è indubbiamen
te confortante vedere un vero 
autore cinematografico fare 
un onesto bilancio delle pro
prie sane contraddizioni. 

David Grieco 
NELLA FOTO: Marion Bran
do e Jack Nicholson in una 
scena di « Missouri breaks » 

Il commissario straordina
rio dell'Ente autonomo ge
stione cinema, consigliere di 
Stato dottor Ugo Niutta, ha 
nominato Giancarlo Zagnl 
amministratore unico della 
Italnoleggio Cinematografica 
S.p.A. cosi confermandolo 
nell'incarico che già ricopriva. 

A proposito della attribu
zione delle cariche nel grup
po cinematografico pubblico, 
l'assemblea generale della 
ANAC unitaria ha approvato 
all'unanimità il seguente or
dine del giorno: 

« Le recente nomina del
l'amministratore unico del 
Luce ha destato la solleva
zione indignata di forze po
litiche e culturali, che ne 
hanno immediatamente Indi
viduato il carattere di grave 
provecaz'one antidemocrati
ca. A ciò l'Ente Autonomo 
di Gestione per il Cinema ha 
risposto con il più impuden
te e vergognoso silenzio. 

«Ma sembra oggi che tale 
grave episodio non sia stato 
che il primo di una vera e 
propria linea di tendenza au
toritaria che si intende per
petuare contro la fermissima 
volontà di democratizzazione 
espressa da tutte le forze de
mocratiche anche nella Con
sulta per la ristrutturazione 
del gruppo cinematografico 
pubblico; ristrutturazione di 
cui, da parte di tutte le for
ze del cinema, si attendeva 
il concreto avvio. Esistono in
fatti chiari segni di una vo
lontà recidiva a procedere a 
nuove nomine con metodi non 
meno provocatori e vergo
gnosi 

«Contro tutto ciò l'ANAC 
unitaria è decisa fermamen
te ad impegnarsi in una este
sa e combattiva mobilitazio
ne degli autori e di tutte le 
forze culturali perché venga 
Imposto anche in questo set
tore quel rinnovamento pro
fondo nei metodi e negli in
dirizzi che tutto il paese ri
chiede ». 

Il programma 

del Festival 

di Locamo 
' GINEVRA, 30 

E' stata resa nota la sele
zione ufficiale del tradizio
nale Festival internazionale 
del film di Locamo, che si 
svolgerà dal 5 al 15 agosto. 
Esso comprende ben cinque 
« prime » mondiali assolute, 
cinque « prime» fuori del pae
se d'origine ed una dozzina 
di altre opere cinematogra
fiche di primaria importanza. 

Sui 15 paesi partecipanti 
l'Italia, la Francia e gli Stati 
Uniti, nonché la Germania 
Federale presentano opere di 
particolare interesse. Anche 
la Svizzera presenta un'opera 
di cartello con l'ultimo film 
di Alain Tanner, proiettato 
in prima mondiale, Giona 
avrà 25 anni nel 2000. Nel 
corso del festival sarà reso 
un omaggio speciale a Paso
lini con la proiezione della 
sua ultima opera Salò o le 
120 giornate di Sodoma. 
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controcanale 

SANTARCANGELO, 30 
Nell'ambito della seste edi

zione dei Festival internazio
nale del teatro in p-azza di 
Santarcangelo di Romagna si 
è svolta una tavola rotonda 
sul tema «Per una riforma 
del teatro di prosa in Italia a 
cui hanno partecipato rispet
tivamente per il PCI. PSI e 
DC. Rubes Triva. Mario Rai
mondo e Sisto Dalia Palma. 

I tre relatori hanno esposto 
1 punti centrali delle propo
ste di legge. Il compa
gno Triva ha sottolineato le 
precise responsabilità che 
toccano alla DC «nel man
cato impegno per trent'annl 
nel settore teatrale» ed ha 
rilevato il sostanziale limite 
dell'attuale proposta di leg
ge che la DC ha formulato 
all'interno della vecchia ideo
logia del garantismo cattoli
co. per cui sono previsti due 
livelli politici e quindi due 
livelli culturali: un teatro di 
serie A con valore nazionale 
e un teatro di serie B dele
gato alle Regioni. « Noi — ha 
proseguito Triva — pur man
tenendo un'ampia disponibili
tà con le altre forze ^ l i t i 
che, rivendichiamo la validi
tà della nostra proposta che 
offre ampia possibilità di 
espressione autonoma ad en

ti locali, a forme diverse di 
associazionismo e cooperati
vismo culturale. Siamo per 
il decentramento e quindi 
vogliamo lo scioglimento del-
l'ETI, un organo autoritario 
e burocratico in quanto an
cora garante del centralismo 
e ostacolatore del decentra
mento ». 

Sisto Dalla Palma ha sot
tolineato il ratto che almeno 
nel campo teatrale non si 
può rimproverare alla DC di 
aver creato centri di potere 
e mafia e ha rilevato la ne
cessità di una diversa stra
tegia nella gestione degli en
ti locali e nei loro rapporti 
con il territorio. 

Mario Raimondo ha posto 
all'attenzione l'urgenza di 
una ndefimzione del teatro 
e degli Interventi pubblici sot
tolineando l'urgenza di un 
intervento sul pubblico discri
minato e soprattutto nel 
Mezzogiorno, e ha sottolinea
to la contraddizione, «nella 
proposta di legge democri
stiana, tra la premessa poli
tica e l'articolazione della 
legge stessa, e la parzialità 
della stessa proposta di leg
ge socialista che si fonda 
sull'estensione del modello 
degli Stabili la cui funzione 
— ha detto — è ormai con
sumata 

DENTRO E FUORI — Con
clusa la serie delle puntate 
regolari, Cronaca è tornata 
l'altra sera con uno a specia
le», che, finalmente, è sta
to collocato di sera, sulla re
te due. Si è trattato di una 
trasmissione corposa, che, 
pur non superando tutti i li
miti di struttura e di conte
nuto che il programma ha 
toccato nel suo cammino, ci 
ha offerto numerose e inte
ressanti indicazioni nel solco 
di un nuovo modo di «fare 
televisione ». 

La prima e più importante 
tra queste indicazioni è sta
ta quella che scaturiva dalla 
collocazione scelta dal grup
po di Cronaca in rapporto 
alla realtà e alla dinamica 
sociale. Lo « speciale » si in
titolava Dietro l'alibi della 
follia: il tema, quindi, era 
quello della crisi dell'istitu
zione psichiatrica, delle ipo
tesi e delle pratiche elabora
te per la sua trasformazione 
(o abolizione), dei problemi 
posti dagli atteggiamenti e 
dai comportamenti presenti 
nella società rispetto alla 
«follia». Già due anni fa il 
gruppo di Cronaca, aveva af
frontato questo tema, co
struendo una puntata della 
rubrica ad Arezzo, in colla
borazione con gli operatori 
sanitari e gli ospiti dell'ospe
dale psichiatrico diretto da 
Agostino Pirella: lo « specia
le», dunque, tornava su un 
discorso già impostato. Ma 
vi tornava con due novità 
essenziali rispetto alla tradi
zione televisiva. In primo luo
go, non ricominciava da ze
ro (come appunto si è sem
pre fatto sui nostri video, 
in questi casi), ma puntava 
su un approfondimento del" 
discorso, facendo esplicito ri
ferimento al servizio di due 
anni fa, e quindi prendendo 
in considerazione la realtà in 
movimento, il processo, e do-
cumentandolo, per rilevarne 
elementi nuovi e contraddi
zioni. In secondo luogo, per 
effettuare una autentica ve
ri fica, non affrontava que
sto processo soltanto da un 

punto di vista generale, rea
lizzando una delle solite ca
suali « panoramiche », ma vi 
si calava dentro, cogliendolo 
nei tempi e nei luoghi del 
suo divenire reale: e per que
sto, tornava appunto ad A-
rezzo, tra gli stessi operato
ri sanitari e tra gli stessi 
ospiti dell'istituzione visitata 
due anni fa. 

E, in questo modo, rendeva 
finalmente possibile una ana
lisi autentica, un confronto 
puntuale sulla base dei fatti. 
Si pensi ai brani «girati» 
nei diversi luoghi dell'ospe
dale (i cameroni ora deser
ti, il cortile dorè passeggia
vano i malati più gravi, le 
sale dove si intrattenevano 
gli altri) che offrivano una 
precisa immagine di riferi
mento ai ragionamenti e al
le memorie dei partecipanti 
airassemblea: si pensi alla 
dialettica tra l'assemblea di 
due anni fa e quella orga
nizzata in quest'occasione; si 
pensi alla vicenda del mae
stro Spada. 

Tutti abbiamo potuto così 
constatare come la problema
tica si sia spostata, in que
sti due anni, dall'interno al
l'esterno dell'ospedale, e co
me. battuto in breccia appun
to l'« alibi della follìa ». la 
società ne sia stata massic
ciamente investita, anche se 
da non poche parti si tenta 
ancora di non prenderne at
to. L'emarginazione che l'o
spedale psichiatrico istituzio
nalizza, « scaricando» sui 
a mairi » le ingiustizie e le 
contraddizioni che il sistema 
sociale produce (e che sono 
all'origine degli squilibri psi
chici di coloro che vengono 
emarginati), ha acquistato 
una precisa evidenza: ed è 
stato possibile verificare co
me l'attuale organizzazione 
della società contrasti passo 
per passo la « guarigione » dei 
« matti ». tanto che alcuni 
degli ospiti dell'ospedale pos
sono essere indotti a ricor
rere anch'essi — paradosso 
tremendo — all'« alibi della 
follìa», nel tentativo dispe- I 
rafo di manifestare, il loro 

bisogno di essere accettati e 
di acquistare, finalmente. 
un'identità. 

Questa verifica del proces
so, compiuta dal gruppo di 
Cronaca ancora una volta in
sieme con i protagonisti, ha 
indicato come la dinamica so
ciale possa offrire materia per 
una narrativa del « vissuto » 
che non è meno coinvol
gente di quella tradizionale 
dei telefilm e degli sceneg
giati. Certo, su questa stra
da quasi tutto è ancora da 
sperimentare: in questo stes
so « speciale » un uso più 
attento del montaggio (ad e-
sempio in riferimento al con
fronto tra i brani « girati » 
due anni prima e le « memo
rie » dei partecipanti all'as
semblea) e un maggiore svi
luppo della parte di documen
tazione diretta dei fatti a-
vrebbero di molto arricchito 
Vindagine. Ma già quel che 
abbiamo visto e ascoltato — 
nonostante una certa diffi
coltà a rendere più ampia la 
partecipazione dei protagoni
sti al dibattito — dimostra
va come, calandosi dentro i 
processi, sia possibile coglie
re la sostanza delle contrad
dizioni e l'autentico «gioco 
delle parti ». al di fuori di 
ogni equilibrio precostituito: 
si pensi alla risposta collet
tiva data dai protagonisti in 
assemblea, sulla base dell'e
sperienza. alle obiezioni del 
rappresentante della DC: un 
saggio di quella «dialettica 
del reale» che nel passato la 
Rai-TV ha quasi costante
mente deformalo e mistifica
to nel chiuso dei suoi studi, 
riducendola a un confronto 
«bilanciato» tra «esperti». 

Questo « speciale », insom
ma, era una sorta di suggel
lo alla non breve esperienza 
di Cronaca: ed era, insieme, 
la conferma dell'esigenza che 
su questa strada si proceda, 
compiendo quel salto di qua
lità di cui questa stessa espe
rienza ha posto le condizioni. 

g. e. , 
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